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Umar Khanbiev, medico ceceno

di Marie Jego

I

l 6 dicembre, il Dottor Umar Khanbiev ha ricevuto "il passaporto per la libertà", un'iniziativa lanciata da alcuni deputati europei per aiutare personalità i cui diritti sono violati. Testimone di ciò che il suo popolo subisce da anni, Umar Khanbiev vuol poter curare chiunque, quale che sia il suo campo. Ciò che gli rifiuta il Presidente Putin.

È una scena di conversazione come spesso succede nel nord del Caucaso. Ciascuno prende la parola a turno, ne segue una discussione animata: in questo mese di agosto 1999, allorché la piccola Repubblica di Cecenia è sul punto di essere nuovamente invasa, il governo ceceno si è riunito per discutere della condotta da adottare di fronte all’imminenza della nuova guerra con la Russia. Poiché nessuno ignora che l’incursione armata, lanciata nel luglio dal capo di guerra Shamil Bassaev nella vicina Repubblica del Daghestan è il preludio ad una rappresaglia che Mosca attendeva da molto tempo. “Che fare? Impedire la guerra? Non è certo che ci si riesca. Entrare in conflitto? Ma allora dobbiamo sapere che la pace non sarà per domani”, espone Aslan Maskhadov. Questo ex colonnello dell’armata sovietica è stato eletto nel gennaio 1997 Presidente dell’"Ickeria” indipendente, uscita, con un strappo, dal girone della Federazione di Russia nel 1996, dopo ventuno mesi di guerra.

Il giro di tavolo inizia. Umar Khanbiev, quarantacinque anni, chirurgo e Ministro della Sanità, prende allora la parola: "Voi non sapete cos’è la guerra. Io sì. Questi ultimi anni di conflitto, voi mi avete inviato i vostri feriti. Io li ho curati come potevo. Le mie mani sono state bagnate nel sangue. Dunque, io vi dico oggi: se è possibile, evitiamo il conflitto". L’uomo che parla è un montanaro del villaggio di Benoï, un chirurgo che, durante gli anni bui della prima guerra con Mosca, ha letteralmente portato il suo ospedale sulle spalle, spostando le sue tavole operatorie ed i suoi feriti attraverso tutta la Cecenia secondo i bombardamenti dell’aviazione russa.

Il suo intervento alla riunione del governo gli vale gli attacchi verbali di qualche guerrafondaio. “Meno di un mese più tardi, quando le prime bombe cominciavano a caderci sulla testa, quelli sono partiti per gli Emirati; io e altri che eravamo contro la guerra siamo rimasti dentro”, racconta oggi Umar. 

Questa seconda guerra russo-cecena, “di un’intensità e di una crudeltà incredibili rispetto al primo conflitto”, Umar l’ha vista da vicino. Durante i quattro mesi di assedio di Grozny, da ottobre 1999 a gennaio 2000, dapprima nel suo ospedale (la maternità n° 2 di Grozny), poi in scantinati o ricoveri di fortuna, procederà a 5.003 operazioni di cui molte amputazioni. Allorché la città subisce un diluvio di fuoco, Umar e la sua équipe curano senza sosta combattenti, civili, ma anche soldati russi. “Il peggio per noi, chirurghi, era quando ci arrivavano persone vittime di proiettili ad aghi o bombe a grappolo. Per loro, era troppo tardi. Li aprivamo, guardavamo, ma non potevamo che richiuderli. Perché i danni fatti da queste armi erano invisibili ad occhio nudo. Tutto sembrava normale, ma i feriti morivano nei giorni successivi di lente emorragie”. "Una notte", ricorda, "era gennaio, sotto i più forti bombardamenti, una bomba a effetto di penetrazione è caduta sulla sala operatoria. Molto fortunatamente non c’era nessuno. Eravamo tutti nei vasti sotterranei di questo locale, il terzo che occupavamo da ottobre. Avevamo preso la precauzione di installarvi i nostri feriti. Più tardi siamo risaliti nella sala bombardata grazie ad un momento di calma. Le nostre tavole operatorie metalliche erano ritorte su loro stesse, come se un gigante le avesse stritolate tra le sue mani”. 

Il ricordo più doloroso, sottolinea, è quello di coloro per i quali “non si è potuto fare nulla”. “Come le persone – Umar ne ha visti passare un centinaio – dai corpi disarticolati, dalle ossa rotte in mille pezzi”, che “sviluppavano in seguito tutti i sintomi di un’intossicazione per la quale da li a poco morivano, prima che noi avessimo avuto il tempo di comprendere di cosa si trattasse”. Queste persone, spiega, sono state probabilmente vittime delle bombe a effetto di penetrazione, armi proibite dalle Convenzioni di Ginevra, e di cui l’esercito russo – nonostante i suoi dinieghi – ha fatto uso negli ultimi mesi dell’assedio di Grozny. 

Alla fine del mese di gennaio, la situazione è insostenibile. Proiettili, mortai, organi di Stalin, bombe di tutte le specie (incendiarie, ad effetto di penetrazione) si riversano in continuazione su Grozny, dove, secondo Umar, circa 50.000 civili sono rifugiati nei sotterranei, facendo sciogliere la neve per bere, uccidendo piccioni per nutrirsi. L’intensità degli spari frena gli spostamenti, l’approvvigionamento langue. Bisogna partire. Ma come? Umar, la sua équipe ed i loro feriti decidono di lasciare l’inferno di Grozny seguendo le orma di migliaia di combattenti decisi ad abbandonare la città, prendendo “un cammino conosciuto solo da loro”. Ma quando, nella notte tra il 31 gennaio e il 1° febbraio, combattenti e civili cominciano a percorrerlo, le prime esplosioni riecheggiano: il passaggio è minato. 

La carovana tenta di ritornare sui propri passi, ma colpi di armi automatiche si fanno sentire dietro e sul lato. Il gruppo di Umar si ritrova in un fossato, ma anche quel posto è pieno di mine. Il rombo degli elicotteri da combattimento copre il rumore delle esplosioni delle mine e le grida dei feriti. “Quando gli elicotteri hanno iniziato a gettare i loro razzi…”, inizia Umar. Fa una pausa. Dieci mesi più tardi, il racconto di queste ore gli pesa. Lo sguardo scuro, fumando nervosamente la sua sigaretta, prosegue: “Mi sono coricato pensando che non mi sarei più potuto alzare. Fu allora che ho visto qualche combattente gettarsi deliberatamente sul campo di mine al fine di aprire il passaggio agli altri. Era come se avessi visto la morte per la prima volta. E’ stato scioccante, ma mi ha dato un coraggio incredibile”.

I tiri imprecisi degli elicotteri sprovvisti di sistemi di visione notturna – l’esercito russa si era appena dotata di un esemplare – non fanno gravi danni. Quarantacinque persone moriranno nel corridoio minato, centinaia sono i feriti, mille passeranno. “Appena un razzo partiva, il posto era un po’ più illuminato, allora veloce riempivo la mia siringa”. Bisogna fare un’iniezione ad alcuni, legare strettamente altri, caricare coloro che respirano ancora sulle spalle dei più validi, avanzare costi quel che costi, talvolta anche sui corpi. Alla fine del calvario si trova Al khan-kala, una piccola località a sud-ovest di Grozny, che la colonna spossata e insanguinata raggiunge al mattino presto. Nell’ambulatorio locale, si opera a braccio poi, sotto gli occhi dei militari russi che circondano la città, alcuni feriti ed il personale medico di Grozny vengono evacuati a bordo di autobus.

Non appena i veicoli hanno lasciato il villaggio, sono stati fermati dalle truppe del FSB russo (ex KGB). “Hanno fatto scendere gli uomini validi e si sono accaniti sui feriti. Poi siamo risaliti sull’autobus. Hanno allora gettato sulla strada qualche mutilato dall’autobus in corsa. In seguito, li hanno fatti risalire ed hanno ripetuto l’operazione quattro volte. La scena è stata filmata da un Generale e da giornalisti russi. Alla fine, dopo averci separato dai feriti, ci hanno condotto via. Non sappiamo cosa ne è stato di loro”, dice Umar. Lui stesso, la sua équipe e la trentina di feriti leggeri rimasti con loro sono diretti verso il “filtro” (centro di smistamento, di detenzione e tortura) di Tolstoï-lourt. Alcuni saranno condotti al campo di filtraggio di Tchernokozovo, al nord della Cecenia.

Quanto ad soggiornerà in prigioni del FSB, a Tolstoï-lourt, di seguito a Goudermes. Dopo la “seduta di benvenuto”, nelle quali i nuovi arrivati passano attraverso un corridoio di manganelli – un procedimento descritto dal giornalista russo Andrei Babitski, che lo ha provato –, Umar viene interrogato e picchiato per delle ore. Protesta: “Non ho mai portato un’arma, sono un medico e non ho fatto altro che curare”. L’uomo incaricato di interrogarlo gli risponde:” Tu puoi essere un medico, potresti essere Dio, ciò non cambia niente. Sei un ceceno e non hai diritto a nulla.”

Le due settimane passate in prigione sono descritte da Umar come l’esperienza più traumatizzante della sua esistenza. Le grida delle torture, i colpi, le minacce e le umiliazioni assillano ancora le sue notti. "Tutto il mio sistema di valori è crollato. Quando ho visto ciò che hanno subito i nostri feriti, finiti o picchiati, proprio sulle loro ferite, sui loro moncherini, sono diventato come folle. Mi rivedevo insegnare ai miei giovani medici il rispetto della vita umana prima di tutto, la mia insistenza a vederli trattare bene i soldati russi che curavamo, e ho pensato di aver avuto torto”.

Umar fu liberato grazie a un ricco ceceno moscovita, Malik Saïdoullaev, che pagò al FSB le taglie chieste dai russi, quella del chirurgo e della sua équipe. Di ritorno al suo villaggio di Benoï, gli portano, all’ospedale dove opera di nuovo, un soldato russo ferito. “Quando è arrivato, non ho pensato che a curarlo. Così come quando li vedo armati per strada ho voglia di ucciderli, così, vedendo quell'uomo così indebolito, ho avuto pietà. L’ho curato. Se l'è cavata e io sono stato contento. Mi sono detto: “Umar, c’è ancora del buono in te, la prigione non ha eliminato tutto"".

Da marzo, Umar vive e lavora a Benoï, una zona suddivisa e bombardata dalle truppe russe, dove i “rastrellamenti” della popolazione maschile – tra i quattordici ed i settant’anni – sono più frequenti. “Più di una volta, sono venuti per arrestarmi, sia a casa mia, sia all’ospedale. Fino a questo momento, me la sono cavata, ma una cosa è sicura, ho deciso che non cadrò più vivo nelle loro mani. Non si può vivere questo due volte. Allora, ogni volta che il suolo dell’ospedale trema a causa dei carri che arrivano per circondare l’edificio, o ogni volta che riecheggia il rumore degli elicotteri, muoio. Però morire e resuscitare così spesso, è spossante...”

Stanco, con le stimmate del suo soggiorno in prigione (i muscoli delle gambe e delle braccia sono necrotizzate in seguito alle percosse), Umar è venuto a Parigi per farsi curare su invito di Médicin du monde, una ONG presente in Cecenia e con la quale le sue équipe cooperano dal 1995. Seduto al tavolo di una terrazza di un caffè parigino, scruta il cielo: ”Ho difficoltà a credere che ci siano dei posti dove non si rischia di sentire elicotteri…”

Le Monde, 8 dicembre 2000

Intervista a Umar Khanbiev

a cura di David Carretta 

Radio Radicale: Abbiamo ai nostri microfoni il ministro ceceno Khanbiev. Ministro, Lei è ceceno, ministro della sanità, chirurgo. Quale è la situazione umanitaria in Cecenia?

Umar Khanbiev: La situazione umanitaria attualmente è molto difficile. Secondo noi è una catastrofe umanitaria, perché più del 90 per cento delle strutture sanitarie è stato distrutto, e la situazione negli ultimi tempi è peggiorata. E la situazione si è ancor più aggravata per il fatto che la maggior parte delle associazioni umanitarie, negli ultimi tempi, si è rifiutata di collaborare e portare aiuti in Cecenia. Quindi la situazione è difficile, sia per l'assenza di medicinali che per l'assenza di assistenza medica. E quindi i feriti e i malati non hanno nessun aiuto. E' una catastrofe umanitaria.

Lei ha vissuto in Cecenia durante la guerra e vive ancora in quei luoghi. Può raccontare la sua esperienza personale? 

Sono ministro della sanità dal 1995 ed ho vissuto quindi, come medico, la prima e la seconda guerra. Durante la guerra ero a Grozny ed ho organizzato gli ospedali della città accerchiata per aiutare i feriti. Nel febbraio dello scorso anno, con i feriti ed il personale medico, siamo stati prigionieri e portati in "campi di filtrazione", campi di concentramento. Di ciò che succede in Cecenia parlo non per sentito dire ma perché ci ho vissuto io stesso.

Cosa sono i campi di filtrazione? Può spiegarlo?

Noi li chiamiamo spesso più semplicemente campi di concentramento, paragonandoli a quelli fascisti (nazisti) della seconda guerra mondiale... Nei campi della seconda guerra mondiale la gente veniva distrutta fisicamente, li si sterminava. Ora, in questi campi, si distrugge la gente moralmente e fisicamente, perché quello che gli si infligge è qualcosa che li priva di qualsiasi umanità. E' molto difficile a spiegarsi, difficile parlarne, perché quelli che non si sono trovati in questa situazione hanno difficoltà a comprendere quando io ne parlo. 

Quali sono le responsabilità dell'esercito russo nella organizzazione di questi campi in Cecenia?

Per quel che riguarda le responsabilità, accade che nessuno si è mai considerato responsabile. Se almeno ci fossero delle regole giuridiche... ma la situazione è tale che la gente è totalmente priva di qualunque diritto. Attualmente in tutti questi campi c'è un militare dell'esercito russo, e ci sono delle fosse nelle quali si imprigiona la gente, li si chiude lì e li si lascia uscire solo dopo il pagamento di un riscatto da parte dei loro parenti. Per questo diciamo che se dall'Europa verranno delle richieste di ispezione, delle commissioni che vogliono sapere cosa succede, se ci sono prigioni, vedranno questi buchi, queste fosse in cui ci sono centinaia di persone morenti.

Perché le organizzazioni umanitarie hanno lasciato la Cecenia?

Era da tempo che la Russia cercava di arrivare a questo, perché per fare tutto quello che fanno in Cecenia devono farlo lontano da occhi e orecchie che siano di disturbo. E privare di testimoni la popolazione che si trova ora in una situazione difficile, priva di ogni aiuto medico e di cibo. E se c'è un termine come quello di genocidio, credo che sia quello minimo per descrivere ciò che accade in Cecenia. L'Europa e il mondo a quanto pare non vogliono rendersi conto che è più semplice vivere tranquillamente e senza coscienza che vivere con coscienza più difficilmente.

Torneremo sull'Europa. Prima una domanda sull'esercito russo. Il presidente Putin ha promesso una riduzione della presenza russa. Secondo alcune fonti di informazione in realtà l'esercito russo resterà a medio termine con una forte presenza in Cecenia. È così?

La riduzione degli effettivi militari in Cecenia era un trucco politico per la comunità internazionale e per tutti coloro che dicono di seguire gli avvenimenti in Cecenia, perché appena ci sono state queste dichiarazioni, secondo cui le truppe si ritiravano dalla Cecenia, alcuni generali hanno preso la parola per dire che non ci sarebbe stata una riduzione degli effettivi militari... Dopodiché sono state intensificate le operazioni militari, facendo finta che ci fossero state forti opposizioni, forti resistenze, e nel giro di una settimana si è arrivati ad una situazione per cui l'annunciato ritiro delle truppe è rimasto sulla carta. Quando parlo di quello che fanno le truppe russe in Cecenia molti non capiscono... Hanno accerchiato i villaggi, ci sono elicotteri che sorvolano questi villaggi e possono bloccarli in qualsiasi momento... E quello che succede in questi villaggi... C'è un tale arbitrio che nessuno in quel villaggio è sicuro di sopravvivere a quella operazione di polizia. I soldati non obbediscono a nessuno, vagano per le case, picchiano le persone. E spesso ci sono vere e proprie azioni di saccheggio. Arraffano tutto quello che vogliono dalle case, e nessuno può opporsi perché rischia la fucilazione. Questo accade spesso. Dopo questa operazione di "pulizia" arrivano, il giorno, dopo, le forze che sono incaricate di mantenere l'ordine dai comandi più vicini. Fingono di fare delle indagini e promettono ai testimoni di punire i terroristi che disonorano l'esercito russo. Queste forze, incaricate di mantenere l'ordine, vanno in giro promettendo che puniranno i colpevoli. E dopo qualche giorno c'è una nuova "operazione di pulizia", in cui arrestano, picchiano e ammazzano i testimoni. E le forze incaricate di mantenere l'ordine spariscono e non tornano più. Sono metodi utilizzati in tutti i villaggi della Cecenia.

Veniamo al ruolo della comunità internazionale. Qualche settimana fa il Consiglio d'Europa ha reintegrato il diritto di voto della delegazione parlamentare russa nella assemblea del Consiglio D'Europa. Che valutazione dà di questo gesto?

È una conseguenza della situazione in Cecenia, che è tutto il contrario di quella che si definisce una stabilizzazione. La Russia ha considerato questa reintegrazione del suo diritto di voto come una approvazione della politica di sterminio che sta conducendo, una approvazione da parte della comunità internazionale e dell'Europa. E ora la reazione in Russia, nei discorsi dei politici e dei mass media, è quella di dire che l'Europa e il mondo hanno capito che abbiamo agito correttamente. Secondo i dati di cui disponiamo prima di questo voto da cinquanta a cento civili morivano ogni giorno in Cecenia. E dopo il voto le cifre sono notevolmente cresciute. E i soldati e gli ufficiali russi dicono che l'Europa ha dato la licenza di sparare sui ceceni. E le conseguenze per la popolazione civile sono molto gravi. Questo voto dell'assemblea dei parlamentari del consiglio d'Europa è una decisione in qualche modo assassina. E se sono venuto per cominciare a parlarne è perché dopo questa decisione del Consiglio d'Europa è diventato impossibile vivere in Cecenia. Si era già perso ogni diritto, ma ora non c'è nemmeno più il diritto di vivere. Forse l'assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa pensava che questo voto avrebbe avuto conseguenze positive. Io posso dire che con questo voto hanno portato un intero popolo al limite dello sterminio.

C'è anche il ruolo della Commissione Europea, dell'Europa occidentale dei quindici. Il commissario agli aiuto umanitari Nielsen non è mai venuto in Cecenia. E i governi dei paesi membri non dicono praticamente nulla su questo...

Evidentemente i paesi d'Europa sono indifferenti, e ritengo che lo siano perché la maggior parte di questi paesi ha bisogno di avere relazioni economiche con la Russia, di avere buone relazioni. E ritengono che le lacrime e il sangue dei ceceni valgano molto meno del gas e del petrolio. Ma non bisogna confondere i governanti con il popolo. I popoli d'Europa hanno capito la nostra situazione e ci porterebbero il loro sostegno, mentre i governanti non hanno compreso che non si può parlare di Europa democratica, di diritti umani, e contemporaneamente lasciare che accada quello che accade in Cecenia.

Approfitto di questa occasione per rivolgermi a tutti dirigenti europei: ci sono in almeno un paese europeo dei governanti in cui l'umanità prevarrà rispetto al freddo calcolo rispetto a petrolio e gas?

Radio Radicale, Febbraio 2001

IL SISTEMA PUNITIVO RUSSO E LA CLASSIFICAZIONE DELLE TORTURE IN USO NEI CAMPI DI CONCENTRAMENTO NEI CONFRONTI DEI PRIGIONIERI CECENI

di Umar Khanbiev

P

er fare il quadro completo e capire le dimensioni della generale e sistematica atrocità manifestata dai russi in Cecenia, bisogna rendersi conto che non si tratta degli atti compiuti da singole formazioni militari non coordinate dal centro, ma di un modello statale governato, controllato e sollecitato dalle autorità supreme russe. L'obiettivo di tale politica è evidente: cancellare la sovranità del popolo ceceno e realizzare il suo genocidio. I leader russi ricorrono a termini più mascherati: "La soluzione definitiva della questione cecena".

Del sistema punitivo fanno parte i campi di concentramento, chiamati dai russi "punti di filtrazione".

L'organizzazione dei primi campi risale al 12 dicembre 1994, quando fu emanato il Decreto N. 247 del Ministero degli Interni russo, per "identificare e controllare se le persone arrestate nelle zone di combattimento sono coinvolte nel conflitto". Il fatto che questo Decreto contraddice la legislazione russa in vigore non mette le autorità russe in imbarazzo. In generale, durante la guerra precedente e durante la seconda guerra cecena, tutti i provvedimenti che riguardano i ceceni vengono realizzati senza rispettare la legislazione nazionale e internazionale. Il popolo ceceno è stato messo al di fuori di ogni legge. Gli istituti ufficiali internazionali per la tutela dei diritti umani e i Governi stessi dei Paesi democratici chiudono gli occhi e fanno finta di niente.

In questo contesto d'illegalità militante, sul territorio ceceno e in alcune regioni russe, è stata creata una rete di campi di concentramento per effettuare la repressione dei ceceni. Inoltre, in tutte le prigioni russe sono stati organizzati reparti speciali per i ceceni dove si mandano i cittadini della Repubblica cecena arrestati in violazione della legge. Cioè, anche nelle prigioni russe, dove la legge non è particolarmente di casa, i ceceni meritano particolare "attenzione"; le torture e le esecuzioni senza verdetto sono diventate una cosa normale.

Anche sul territorio della Repubblica cecena d'Ichkeria, in ogni unità militare del Ministero degli Interni (MVD), del Servizio Federale per la Sicurezza (FSB), del Ministero della Difesa (MO) e della Direzione Centrale Esplorazione (GRU), ci sono minicampi di concentramento "privati", dove la gente viene torturata, venduta e ammazzata.

Una banda russa "pulisce" il territorio, prende gli ostaggi e li mette in un minicampo "privato", controllato da un gruppo di punizione che i russi chiamano "unità militare". Se in 3-4 giorni i parenti dell'ostaggio non pagano il riscatto, l'ostaggio, che subisce torture e viene picchiato dal giorno dell'imprigionamento, può sparire senza lasciare tracce, può morire; oppure, se l'ostaggio sopravvive, viene trasferito a Khankala e chiamato "boevik", guerrigliero; a Khankala ci sono condizioni stabili e tecnicamente migliori per le torture. È chiaro che qui il detenuto ha più possibilità di sparire. Intanto i compaesani della sfortunata vittima vengono a "sapere" dai mass media russi che il loro vicino o il loro parente, che in vita sua non ha mai preso un'arma in mano, è un "potente comandante di campo". Se a Khankala non si riesce a trasformare il prigioniero in un "famoso comandante di campo", se è fortunato e riesce a sopravvivere, viene trasferito a Chernokozovo. Va notato, però, che recentemente questo iter è stato più volte modificato. Spesso l'ostaggio viene spedito direttamente da Khankala in un campo di concentramento nel territorio russo. In seguito, secondo le testimonianze dei sopravvissuti, l'ostaggio passa per 15-16 prigioni russe, senza registrazione, senza accusa e senza processo. Dopo 3-6 mesi la sfortunata vittima del sistema di repressione, già ridotta in pessime condizioni di salute, già invalida, viene riportata a Chernokozovo. Qui finisce il primo ciclo del "tour" del detenuto per le prigioni e i campi di concentramento russi. Che cosa succede? Qui, a Chernokozovo, le spedizioni punitive, passano tramite gli intermediari "di ruolo" ceceni, che chiedono ai parenti, di nuovo, di pagare il riscatto.

Lo schema del meccanismo:


MVD


FSB


GRU


MO

Se a una delle tappe sopra indicate il prigioniero muore a causa delle torture, se ne producono i documenti nei quali figura come "liberato". A questo punto la persona sparisce senza lasciare tracce. L'associazione per la tutela dei diritti umani "Memorial" ha raccolto informazioni su numerosi fatti di questo tipo.

Secondo le informazioni, che spesso trapelano dalle strutture punitive russe, ci sarebbe una direttiva segreta di Putin agli organi di punizione che prescrive di "eliminare l'80% dei prigionieri e di rendere invalidi gli altri", tanto per intimidire la gente. Lo confessano gli stessi ufficiali russi. L'ultima volta simili confessioni sono state documentate nel corso delle operazioni punitive di Putin a Sernovodsk e ad Assinovckaja. Secondo i ceceni, le prime a essere massacrate sono le persone istruite, sane e fisicamente attraenti. Come ha dichiarato in televisione un abitante di campagna: "Lasciano vivi sono gli strabici, gli storpi e gli idioti".

Ricordiamo l'intervista di V. Stepashin al quotidiano "Kommersant": alla domanda se è possibile risolvere la questione cecena con la forza, Stepashin ha risposto: "Sì. Solo se prima facciamo fuori tutta la popolazione maschile e poi tutta la popolazione femminile..."; quando gli è stato chiesto se lo trovasse realistico, Stepashin ha risposto: "I generali dicono di sì..."

Perché questo odio e questa crudeltà? Possibile che tanti russi, tra cui gli attuali leader, soffrano di un complesso di inferiorità a livello, direi, genetico? Forse è il complesso di inferiorità nei confronti dei ceceni che i russi non riescono a sottomettere ormai da più di due secoli? Una volta ne ha parlato alla Duma Zhirinovskij, apertamente, spiegando il perché dell'odio che Putin prova verso i ceceni. Si sa, appunto, che Zhirinovskij è famoso per pronunciare ad alta voce ciò su cui si suole tacere.

Sta venendo fuori, però, che l'obiettivo di sottomettere i ceceni non sembra raggiungibile. Però rendersene conto, così come rendersi conto dell'assurdità della propria politica, non fa altro che moltiplicare l'odio di Putin nei confronti dei ceceni. Sta perdendo la ragione. Osservate un po' come cambia il suo viso quando parla dei ceceni. Solo la psichiatria potrebbe dare una spiegazione a questa forma di odio. È una grave malattia che col tempo tende a peggiorare. Fra poco non riuscirà più a nascondere i suoi sintomi.

Oggi la natura feroce di questo Stato coincide con un odio patologico che il suo capo prova per l'Ichkeria e il suo popolo. Non è un segreto. Ciò spiega le assurde esecuzioni dei ceceni, "le operazioni di pulizia", la rete dei campi di concentramento, ecc. In altre parole, Putin ha creato un sistema di punizione per realizzare il genocidio del popolo ceceno.

Un genocidio ben evidente in tutte le sue forme: etnico, politico, religioso ed economico. Guardate un po':

1. I massacri dei ceceni con l'uso delle armi chimiche, delle bombe "sotto vuoto" e incendiarie; i massacri nei campi di concentramento; le operazioni di "pulizia"; i pogrom; il saccheggio; le esecuzioni senza verdetto; le torture miranti a colpire l'apparato riproduttivo dell'uomo; le persecuzioni etniche in Russia e all'estero.

2. L'eliminazione di tutto ciò che riguarda lo Stato; persecuzioni, rapine e massacro dei rappresentanti e delle autorità cecene; il rifiuto di qualsiasi negoziato.

3. La distruzione mirata delle moschee; la persecuzione e il massacro per motivi religiosi, con il pretesto della lotta contro i "vakhkabity"; la strage dei religiosi che rifiutano di collaborare con i servizi segreti nello sterminio dei ceceni.

4. La distruzione pianificata dell'economia cecena, "non adeguata agli obiettivi dichiarati".

Il genocidio del popolo ceceno, effettuato da Putin, ha una serie di particolarità che lo distinguono dal genocidio hitleriano, ma i due hanno gli stessi obiettivi:

I. Le sue dimensioni

1. Il genocidio riguarda tutta la nazione cecena, sia sul territorio nazionale sia fuori.

2. La gente viene fisicamente e moralmente massacrata, secondo il criterio etnico, religioso e politico.

3. Viene distrutta la base economica della nazione.

II. La sua crudeltà

1. La popolazione viene uccisa con armi chimiche e batteriologiche, con bombe "sotto vuoto" e incendiarie.

2. Torture e massacri nei campi di concentramento.

3. Torture miranti a colpire l'apparato riproduttivo.

4. Esecuzioni di massa, con torture, senza alcun processo.

III. Il suo cinismo

1. C'è un meccanismo di Stato per vendere ai parenti i cadaveri degli ostaggi e dei prigionieri dei campi di concentramento.

2. Il kidnapping di Stato.

3. I russi invitano a partecipare al genocidio i traditori del popolo ceceno, per nascondere i loro veri obiettivi.

4. La propaganda che mira a cancellare la dignità della nazione cecena, a creare un'immagine negativa dei ceceni e a provocare l'odio e la mancanza di tolleranza da parte delle altre nazioni.

Le "innovazioni" di Putin apportate al genocidio del popolo ceceno:

1. Il genocidio viene mascherato e definito "un'operazione contro i terroristi".

2. Per "coprire" il genocidio si usano i "bastardi" di origine cecena: i "mullah" e i criminali. Neanche Hitler ha avuto tanto cinismo da nominare Eva Braun "rabbino" e leader della nazione ebraica.

3. Il rifiuto della faticosa "produzione" hitleriana (elaborazione dei capelli e della pelle delle vittime); l'invenzione della nuova "produzione": la vendita degli invalidi e dei cadaveri delle vittime delle torture nei campi di concentramento.

4. Con i soldi guadagnati con questa "produzione" si paga il lavoro dei boia.

Questo metodo è stato illustrato in una trasmissione televisiva russa: il cosiddetto presidente russo ha cercato di spiegare ai suoi generali dalla mente poco acuta, accennando alle cose che poteva capire ogni telespettatore, come procurare i mezzi per pagare lo stipendio ai militari in Cecenia. In parole povere, bisogna saccheggiare la popolazione pacifica.

Hitler supera Putin: ha rivelato apertamente le sue intenzioni, ha elaborato la dottrina della "superiorità della razza ariana". Tenendo presente che Putin è malvagio – ma non un genio – credo non sia stato abbastanza intelligente. Non è da escludere, però, che ci sia un gruppo di presunti scienziati che lo aiuterà a trovare una giustificazione al genocidio del popolo ceceno.

Molte sono le nazioni che sulla loro pelle hanno sperimentato l'inferno dei campi nazisti. Non si capisce la loro passività di fronte ai campi di concentramento di oggi, soprattutto perché non è difficile indovinare a chi toccherà domani...

Credetemi, ci sarà sempre una "ragione" per un Olocausto.

I CAMPI DI CONCENTRAMENTO

Secondo i dati ufficiali del Governo della Repubblica cecena d'Ichkeria, dall'inizio di questa guerra nei campi russi sono state massacrate più di 40 mila persone tra la popolazione pacifica cecena (senza tener contro delle vittime dei bombardamenti e delle operazioni di "pulizia"). Più di 20 mila persone sono sparite nel nulla. Lo stesso numero di persone si trova nei campi di concentramento, sotto torture e massacri.

Anch'io sono stato in un campo di concentramento, ho sperimentato le torture russe sulla mia pelle. Come medico spesso ho a che fare con le malattie di coloro che sono stati vittima del sistema punitivo russo. Sono convinto che molte torture, per la loro complessità e livello tecnico, sono nate nei laboratori dei servizi segreti russi. Siccome molte torture si ripetono nei diversi campi, ci dovrebbero essere degli istruttori che vengono da Mosca o delle istruzioni tipo che spiegano come mutilare e far soffrire le vittime.

In base alle mie indagini e all'analisi dei materiali, ho fatto l'elenco standard delle torture in uso nei campi di concentramento russi:

I. Le torture psichiche

a) individuali;

b) di massa.

II. Le torture fisiche

a) individuali;

b) di massa.

III. Le torture miranti a privare la persona delle sue funzioni riproduttive

IV. Le torture che uccidono

LE TORTURE PSICHICHE

Le torture psichiche più diffuse sono:

1. "La presunta fucilazione"
Quasi a ogni prigioniero tocca sperimentare questa tortura sulla propria pelle. So bene cosa sente l'uomo durante questa tortura. Nei singoli casi, in cui tutto dipende dalle condizioni psicologiche della persona, la reazione può essere più o meno manifesta. Ho sperimentato questa terribile tortura sulla mia pelle ed è stato uno stress immenso che non può essere paragonato, ad esempio, al bombardamento o a un campo minato, che hanno lo stesso pericolo per la vita. Durante questa tortura l'uomo si sente completamente indifeso e privo di speranza. A un certo momento si perde la sensazione della realtà, di conseguenza manca la reazione adeguata benché si veda bene tutto quello che sta succedendo e si capisca chiaramente il senso degli eventi. Si perde la sensazione di paura. Mi ricordo che ho deciso di gridare, subito dopo il colpo, "Allah Akbar!" Non per il mio coraggio o la mia fede. Era la reazione incosciente di resistenza all'aggressione, capivo che solo in questo modo potevo fare un dispiacere al nemico.

Per superare tale stress ci vogliono anni e tante fatiche. Hai sempre la sensazione che qualcosa nella tua anima sia morto. E parli della morte non come di una cosa terribile, ma, al contrario, come del salvagente nell'oceano del terrore sovrumano della politica russa di punizione.

2. "Gli stimoli sonori"
Nel campi di concentramento, soprattutto di notte, si sentono urla terrificanti delle vittime sotto tortura. Ha un forte effetto sugli altri prigionieri. La gente, picchiata, indebolita dalle torture, perde il sonno. Benché molti tra noi stessero a un passo dalla morte, tutti reagivano fortemente a questi urli. Erano stimoli sonori, senza il quadro visuale degli eventi, che creavano nell'immaginazione del prigioniero gli scenari delle tremende torture, le torture non ancora subite, ancora da subire. Questo mette paura e fa soffrire, toglie il sonno.

3. Le torture umilianti per la dignità dell'uomo
In tutti i campi di concentramento, senza alcuna eccezione, l'obiettivo principale dei boia è di umiliare la dignità umana del detenuto. Massacrare, avvelenare l'anima umana, rendere l'uomo animale è l'obiettivo principale dei boia russi. A Chernokozovo, per esempio, i detenuti devono strisciare per terra per il corridoio, avanti e indietro; alla fine il detenuto, sdraiato per terra sulla pancia, deve riferire al boia: "il detenuto X è arrivato secondo il Suo ordine". Tanti orgogliosi ragazzi sono morti per aver rifiutato di eseguire quest'ordine. Numerosi sono i fatti di violenza sessuale sugli uomini. Pochi di loro sopravvivono. Spesso le vittime si suicidano, il che, notiamo, va contro la mentalità dei ceceni. I detenuti sopravvissuti dicono che solo il pensiero della vendetta ha permesso loro di sopravvivere. L'unico obiettivo, per il resto della loro vita, è la vendetta.

4. "Costringere a essere presente durante le torture" 

I prigionieri dei campi di concentramento si emozionano quando raccontano delle loro esperienze come testimoni oculari, dei casi in cui li si è costretti a essere presenti alle torture altrui. Ciò si spiega facilmente. Nel febbraio del 2000 i russi ci hanno portato a Devkar-Evla (Tolstov-Jurt) e si sono messi a buttare fuori i feriti dagli autobus. La maggioranza dei feriti aveva gli arti amputati in seguito all'esplosione di una mina. Ad alcuni di loro non abbiamo fatto in tempo a prestare il soccorso chirurgico. I boia russi li prendevano a calci sulle ferite, sulle braccia e sulle gambe amputate. Le urla dei feriti e i loro visi, contorti dalla sofferenza, fino a oggi rimangono impressi nella mia memoria. Mi ricordo bene che ero sotto shock. Dopo, quando è toccato a me, e picchiavano me, non ero più sensibile al dolore. Continuavo a sentire le urla e a vedere i loro volti. Come se la vita si fosse fermata in quel momento. Speravo tanto che col tempo questi ricordi non mi facessero più così male... invano. Ad esempio, recentemente il mio figlio minore mi ha fatto pensare... Nella sua voce ho sentito le voci di quelle vittime e ho visto i loro visi. Mio figlio mi si è avvicinato chiedendo: "Papà, che cos'hai? Sei così pallido?!" Sono convinto che il dolore che mi provocano quei ricordi non passerà mai.

Anche quando vedi un oggetto (una bomba, una mina, ecc.) uccidere un uomo, ti fa un forte effetto psicologico. Però non lo si può paragonare alla situazione in cui vedi un essere che sembra uomo ammazzare un altro uomo, picchiarlo, prenderlo a calci, colpire le sue ferite; quando senti lo scricchiolio delle costole rotte sotto tortura; vedi tagliare le orecchie a un uomo vivo o vedi mettergli i chiodi sotto le unghie; o i cani attaccare un uomo indifeso, i cani a cui hanno insegnato ad ammazzare gli uomini...

5. Le torture verbali
Nei campi di concentramento le torture verbali hanno lo stesso effetto psicologico delle altre. La minaccia della morte, la descrizione dettagliata delle torture che ti porteranno alla morte, le parole umilianti sia per la dignità della tua nazione che per la persona fisica, le bestemmie e le parolacce, tutto questo ha un forte effetto sul prigioniero. Quasi tutti gli ex prigionieri parlano del basso livello culturale e della degradazione morale dei nemici. Forse sono le uniche sensazioni positive che i detenuti portano da quest'inferno. Secondo gli ex detenuti, queste impressioni li riempivano di orgoglio per la loro nazione. Secondo loro è difficile trovare tra i ceceni anche una decina di persone talmente prive di morale e talmente degradate. La sensazione della superiorità morale e culturale nei confronti del nemico alleggerisce il disturbo psicologico. Quasi tutti gli ex detenuti confessano che questa sensazione li ha aiutati a sopravvivere nell'inferno dei campi di concentramento.

6. La tortura psicologica di massa: "L'operazione di pulizia"
Come disse una volta Elena Bonner, ora tutta la Cecenia è un grande campo di concentramento. Ogni suo abitante, dai neonati ai vecchi, ne è prigioniero e subisce le torture psicologiche, le cosiddette "operazioni di pulizia". Lo stress psicotraumatico di ogni giorno porta via la vita a decine, anche a centinaia di persone, morte per infarto o per trauma cerebrale. La mancanza di qualsiasi assistenza medica moltiplica il numero delle vittime. I medici non hanno la minima possibilità di fornire gli anestetici alle vittime dei caotici bombardamenti.

Negli ultimi due anni in Cecenia non sono state importate medicine psicotrope che possono aiutare i pazienti con disturbi psicologici post-traumatici. I miei numerosi appelli all'ONU, all'Unione Europea e ai dirigenti delle associazioni umanitarie non hanno dato alcun risultato, visto il divieto della Russia di importare queste medicine in Cecenia. La logica delle autorità russe è fin troppo chiara: a cosa serve l'assistenza medica in caso di genocidio?

LE TORTURE FISICHE

Mi limiterò alla descrizione delle torture più tipiche, usate in tutti i campi di concentramento.

1. La tortura con la corrente elettrica
L'hanno sperimentata quasi tutti i detenuti. Gli elettrodi vengono attaccati alle parti più sensibili (i genitali, il naso, la nuca, le ascelle). Ci sono testimonianze di torture in cui viene colpito solo un organo (ad esempio, la prostata). All'inizio io, un medico, non ci volevo credere. In seguito ho visitato i pazienti che avevano subito queste torture. Secondo le testimonianze, un elettrodo viene introdotto nel retto, un altro attaccato ai genitali. La corrente elettrica provoca un forte dolore al basso ventre. Inoltre, queste torture causano un duraturo disturbo della minzione; i dolori permanenti al perineo e alla schiena. L'esame medico rivela la distruzione della prostata. Secondo me, solo un medico esperto poteva inventare questo metodo, il che vuol dire che questa tortura non può che "provenire" da un laboratorio.

2. "La rondine"
È tra le torture più "popolari". Al prigioniero legano i piedi e le mani alla schiena. Dopo di che il prigioniero viene appeso con la testa in basso, per ore. Ciò causa un forte, insopportabile dolore agli arti; la vittima continua a provare il dolore per tanto tempo, come se fosse stato torturato il giorno prima.

3. "La maschera antigas"
Il prigioniero viene messo seduto su una sedia, attaccata al pavimento con i chiodi. Sotto la sedia gli legano le mani e i piedi con delle manette. Gli mettono la maschera antigas e ne chiudono il tubo respiratorio. Il prigioniero soffoca per mancanza d'ossigeno. Istintivamente cerca di liberarsi, spesso causandosi gravi lesioni. Non sente più il dolore. Sente una forte pressione sulla testa, come se gli occhi uscissero dalle orbite. A poco a poco le voci dei boia che gli consigliano di "respirare profondamente", il loro riso, si allontanano. Sente di volare in un abisso buio. Segue un risveglio lento e pesante. Dei rumori incerti che diventano parole. Il primo pensiero: "Dove sono ferito, cosa è successo ai miei colleghi?" A poco a poco comincia a rendersi conto che è appena morto, che è stato nel mondo dell'aldilà ed è resuscitato. Non gliene importa niente della sua vita. Non prova né paura né gioia per essere sopravvissuto. È quello che sente il prigioniero quando la tortura è appena finita. Passa un po' di tempo e la vittima comincia ad aver paura che la tortura si possa ripetere. Comincia a pensare: una volta ce l'ho fatta, ma un'altra, forse, no.

4. "L'alimentazione"
Per alcuni giorni le vittime rimangono senza acqua e cibo. Poi, indebolite dalle torture e dalla fame, i torturatori spaccano loro le lingue, fino a farle sanguinare. Picchiandole con i bastoni, i boia costringono le vittime a mangiare roba calda e salata. I prigionieri, che urlano di dolore, mangiano questa roba facendo godere i sadici che li osservano.

5. "Le zanne del lupo"
Il prigioniero viene legato a una sedia. In bocca gli mettono un pezzo di legno, a mo' di freno, e gli segano i denti con un lima, spiegando alla vittima che stanno segando le sue "zanne da lupo".

6. "La tavola rotonda"
I prigionieri in manette sono messi seduti uno di fronte all'altro a un tavolo di legno. Ai prigionieri tirano fuori la lingua e la inchiodano al tavolo. Tutto il lager si riunisce per godere questo spettacolo chiamato "la tavola rotonda cecena".

LE TORTURE CHE MIRANO A DANNEGGIARE LA FUNZIONE RIPRODUTTIVA

Vi sono molte testimonianze in proposito; per i ceceni, vista la loro educazione, questa tortura è la più tremenda. Ci sono testimonianze delle torture con la corrente elettrica che colpisce i genitali maschili e delle lesioni miranti a privare l'uomo della sua funzione riproduttiva.

Ci sono, inoltre, le torture di massa dello stesso genere.

Vi racconto solo una testimonianza. Siamo in inverno, a Chernokozovo. Una camera con il pavimento in cemento, coperto da un grosso strato di ghiaccio. I giovani, nudi, sono accompagnati nella camera; con i bastoni li fanno sedere per terra. La tortura dura più ore. La tortura e la mancata assistenza medica fanno sì che i processi infiammatori del bacino diventino irreversibili. I giovani restano invalidi per la vita.

Inoltre, ci sono testimonianze del degrado morale degli occupanti; le torture della popolazione civile, per esempio, quando si violentano le donne in pubblico...

I metodi delle torture individuali sperimentate sui prigionieri dei campi putiniani sono numerosi. Ho cercato di descrivere le torture più frequenti. Sono profondamente convinto che queste torture non sono il risultato della pazzia di singoli sadici, ma nascono nei laboratori dei servizi segreti russi.

Inoltre, ci sono testimonianze delle torture più pesanti: ai detenuti rompono le ossa, tagliano le dita o gli arti, rompono la spina dorsale, cavano gli occhi, tagliano la pancia e tirano fuori le budella, tagliano la lingua, gli orecchi e i genitali, li picchiano danneggiando gravemente il fegato, la milza e i reni...

Per me che sono un medico la cosa più terrificante è che in queste torture partecipano i medici militari russi. Numerose sono le testimonianze delle manipolazioni mediche nelle torture, nelle lesioni e nei massacri dei prigionieri.

Le torture più terribili, nel corso delle quali - o dopo le quali - il detenuto viene ammazzato, vengono chiamate "mortali" dagli stessi occupanti russi. Queste torture o, meglio, esecuzioni, sono destinate a chi, secondo il gruppo dei sadici, non deve vivere.

Oltre alle testimonianze dei detenuti e della popolazione civile, abbiamo a disposizione delle informazioni e dei documenti che raccontano dei cadaveri con le tracce delle torture "mortali": i boia buttano via i corpi alla periferia dei villaggi e nelle fosse comuni.

Circolano voci che alcuni organi dei detenuti vengono esportati e venduti. Come chirurgo che conosce bene la tecnologia del trapianto, stento a crederci. Non dubito, però, che gli attuali leader russi lo potrebbero fare, ma mi sembra tecnicamente difficile, almeno nel territorio ceceno. Ma chi lo sa? In Cecenia gli occupanti fanno di tutto.

Conosciamo, inoltre, i casi in cui sui detenuti si sperimentano sostanze velenose. Dopo si fa l'autopsia dei cadaveri e gli organi interni vengono studiati in laboratorio. Ci sono motivi per credere che nel Caucaso del Nord si usano i laboratori degli Istituti di medicina del Dagestan e dell'Ossezia del Nord. Quando ero negli Stati Uniti ho avuto occasione di parlarne con un noto esperto, Ken Alibek. Il dottor Alibek diceva che in Unione Sovietica le armi chimiche e batteriologiche venivano sperimentate dal Ministero della Sanità nei manicomi; sarebbe ingenuo credere che i russi non lo facciano anche con i prigionieri ceceni. Il dottor Alibek, insieme ad altri esperti americani, è arrivato alla conclusione che le truppe russe hanno sperimentato in Cecenia, sulla popolazione civile, le armi batteriologiche e le armi chimiche.

Non c'è dubbio che con l'arrivo di Putin in Russia stia per nascere una forma di neofascismo. La storia della nascita del fascismo in Germania negli anni '30 dimostra che l'Occidente stava a osservare tranquillamente questo processo, anzi, a volte lo aiutava economicamente "per avere una Germania stabile e amichevole". Si sa bene come è andata a finire quella volta. Purtroppo la storia si ripete. L'America e l'Europa plaudono il nuovo führer, l'innovatore dei campi di concentramento, come una volta negli anni '30.

Diritto & Libertà, 4° numero, ottobre/dicembre 2001

Saurer discute gli interventi della Provincia nel settore sanitario a favore della Cecenia

I

 possibili interventi di solidarietà nel settore sanitario e assistenziale a favore del popolo ceceno da parte della Provincia autonoma di Bolzano sono stati discussi oggi (giovedì 17) a Bolzano dal vicepresidente e assessore alla Sanità Otto Saurer nell'incontro con il ministro alla Sanità ceceno, il chirurgo Umar Khanbiev. 

Nell’ambito della sua visita in Alto Adige il ministro alla Sanità ceceno, il chirurgo Umar Khanbiev, ha incontrato l’assessore provinciale alla Sanità Otto Saurer, presenti anche il direttore della Ripartizione sanità Paolo Spolaore e il direttore generale dell’Azienda sanitaria di Bolzano Paolo Lanzinger. 

Scopo dell’incontro è stata la richiesta del ministro ceceno di concreti atti di solidarietà e di aiuto per i suoi connazionali. Il dottor Khanbiev sta attualmente effettuando un viaggio in Europa per promuovere il progetto di pace pro Cecenia, accompagnato dal presidente del partito radicale transnazionale e parlamentare europeo, Olivier Dupuis. All'assessore Saurer il ministro ha illustrato la difficile situazione nel suo Paese, con le strutture sanitarie quasi completamente distrutte e una popolazione che può contare solamente su aiuti di primo soccorso, mentre le cure a lungo termine vengono effettuate nei vicini stati dell’Azerbajgian e della Georgia, dove però mancano ormai i mezzi per far fronte a questa emergenza. 

All'Alto Adige il ministro ceceno ha chiesto di poter accogliere bambini e loro familiari presso gli ospedali provinciali e di inviare medicinali ed apparecchiature elettromedicali. L’assessore Saurer ha ricordato la felice esperienza di una Provincia autonoma che è riuscita a ricomporre in un modello di convivenza pacifica le diversità e le divergenze e ha ribadito l'intenzione di aiutare concretamente un popolo che soffre. L'aiuto della Provincia si prospetta, come auspicato dal ministro, nel sostegno delle spese per l’assistenza sanitaria ad un numero determinato di bambini e loro familiari e nell’invio di medicinali. Saurer ha quindi sollecitato il ministro a predisporre un progetto concreto che possa essere sottoposto all’approvazione della Giunta provinciale. 

Alto Adige, 18 luglio 2003

PROGETTO DI MOZIONE REGIONALE/PROVINCIALE/COMUNALE
Il Consiglio regionale/provinciale/comunale del/di ……………….

consapevole

· della responsabilità e del dovere morale e politico che grava su ciascuna donna e ciascun uomo, e in particolare sui cittadini d'Europa e sulle loro Istituzioni democratiche, affinché sia posto al più presto termine alla guerra russo-cecena; 

· delle immani dimensioni della tragedia che mette in pericolo la stessa esistenza di un popolo sottoposto ad una plurisecolare colonizzazione e persecuzione: dalla ripresa della guerra in Cecenia nel 1999, su di un milione di abitanti, fra 100.000 e 200.000 ceceni sono stati uccisi e diverse centinaia di migliaia sono profughi all’interno della Cecenia o nei paesi confinanti;

ricordando

· l’adozione, il 2 aprile scorso, da parte dell’Assemblea parlamentare del Consiglio di Europa di una risoluzione che chiede segnatamente la creazione di un Tribunale Penale Internazionale per i crimini contro l’umanità ed i crimini di guerra commessi in Cecenia; 

ritenendo

· che per arginare una deriva terroristica che può contare sulla sempre più diffusa disperazione dei ceceni (in particolare giovani e donne), occorra arrestare la repressione delle truppe di occupazione russe, che ha assunto i caratteri del genocidio, travolgendo ogni regola ed ogni principio di diritto; 

· che contro la "guerra terrorista" che contrappone ed unisce in una medesima tragica responsabilità tanto le truppe militari e paramilitari russe e filo-russe quanto le fazioni islamiste della resistenza cecena, occorra ridare voce, legittimità e riconoscimento politico a quanti, dalla Russia come dalla Cecenia, lavorano per il programma di una "pace antiterrorista", che ristabilisca il primato della legge e del rispetto dei diritti umani;

· che le autorità russe e le legittime autorità cecene abbiano un bisogno vitale di concludere una pace equa in modo da garantire lo sviluppo della democrazia e dello Stato di Diritto in Cecenia e di tenere in considerazione i legittimi interessi di sicurezza della Federazione russa;

· che occorra sostenere ogni soluzione che si inscriva in un quadro di diritto internazionale e interno garantito dall'ONU, fondato sui principi affermati dalle Convenzioni internazionali per i diritti umani, civili e politici dei cittadini, a partire dal diritto alla democrazia;

riconosce

· che il programma della "pace antiterrorista" è contenuto nel Piano per "l'indipendenza condizionata" presentato dal Ministro degli Affari Esteri della Repubblica Cecena d'Ichkeria, Ilyas Akhmadov, che propone che sia nominato un Rappresentante Speciale del Segretario Generale dell'ONU per la Cecenia e l'istituzione in Cecenia di un'amministrazione provvisoria delle Nazioni Unite; in questo quadro, sulla base del disarmo dell'insieme delle forze cecene e del ritiro di tutte le forze militari e dell'amministrazione civile russa, dovrebbe essere avviata una fase di transizione durante la quale l'ONU avrebbe l'incarico di amministrare il Paese e di coordinare la ricostruzione dell'ordine civile, politico e materiale, per chiamare infine i cittadini ceceni ad eleggere il proprio parlamento e il proprio governo; 

aderisce

· all'Appello a sostegno del piano Akhmadov, lanciato dal Partito Radicale Transnazionale e rivolto al Segretario generale dell'ONU e ai Capi di Stato e di Governo dei paesi membri delle Nazioni Unite;

impegna il Sindaco/Presidente della Giunta Provinciale/Regionale

· a richiedere al presidente del Consiglio dei Ministri ed al Ministro degli esteri, di sostenere e promuovere il piano Akmadov sul piano internazionale a partire dal semestre di presidenza italiana dell'UE;

· a richiedere al Governo italiano l'apertura presso il Ministero degli Affari Esteri di un Ufficio per il Piano di pace in Cecenia, chiamando a collaborarvi i migliori conoscitori della situazione cecena e i più qualificati esperti di diritto internazionale, per offrire il massimo dell'apporto e della collaborazione all'ONU e alle altre istituzioni internazionali;

impegna il Presidente del Consiglio Comunale/Provinciale/Regionale

· a inviare la presente mozione al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministro degli esteri, ai Presidenti di Camera e Senato e all'Ambasciata della Federazione Russa in Italia.

PROGETTO DI COOPERAZIONE UMANITARIA TRA LE regionI/PROVINCE/comunI ITALIANI E LA CECENIA 

Partner:

· Assessorato alla Sanità della Regione/Provincia/Comune di ...

· Ministero della Sanità del Governo della Repubblica cecena d'Ichkeria
I Parte

Cura di bambini ceceni negli ospedali della Regione/Provincia/Comune di ...

a) Fornitura da parte del Ministero della Sanità ceceno di X cartelle cliniche entro la fine del mese di ...

b) Traduzione delle cartelle a cura di ...

c) Selezione di X casi da parte dei medici della Regione/Provincia/Comune di ... entro la metà del mese di ... 

d) Deposito del dossier di X bambini da parte del coordinatore ... all’Assessore alla Sanità entro la fine del mese di ...

e) Sulla base delle decisioni dell'Assessore alla Sanità, individuazione da parte del Ministero della Sanità ceceno delle X persone accompagnatrici.

f) Avvio da parte del Dipartimento della Cooperazione Internazionale della Regione/Provincia/Comune di ... delle procedure per il rilascio dei visti.

g) Entro la metà del mese di ... arrivo dei bambini nella/e città ... e inizio delle cure.

Bilancio

· spese per la cura dei bambini (spese di intervento + spese di soggiorno)

· spese per l’accoglienza di X accompagnatori (vitto + alloggio)

· spese per i visti

· spese di interpretazione

· spese per il viaggio Baku – (città di accoglienza) – Baku

· varie ed eventuali

II Parte

Fornitura da parte dell’Assessorato alla Sanità della Regione/Provincia/Comune di ... di medicinali, di attrezzature mediche e di protesi al Ministero della Sanità ceceno

a) Fornitura entro la fine del mese di ... da parte del Ministero della Sanità ceceno di un elenco di medicinali, di attrezzature e di protesi più necessari.

b) Traduzione dell'elenco a cura di ...

c) Fornitura entro la fine del mese di ... delle disponibilità di materiali riutilizzabili da parte dell’Assessorato alla Sanità della Regione/Provincia/Comune di ...

d) Definizione di medicinali, attrezzature mediche e protesi da parte dell’Assessorato alla Sanità Regione/Provincia/Comune di ...

e) Invio dei medicinali, delle attrezzature e delle protesi.

Bilancio

· costo dei medicinali e delle attrezzature

· costo del trasporto

· spese di sdoganamento

· varie ed eventuali

III Parte

Formazione Professionale per ceceni

a) Individuazione dei Profili (infermieristico, riabilitativo, tecnico).

b) Invio dei curricula (preferibili le candidature con la conoscenza di almeno una delle lingue di insegnamento); eventuale test scritto allegato.

c) Valutazione dei candidati.

d) Istituzione di una borsa di studio a favore della minoranza cecena presso l'Università di ...

Bilancio

· costi per la borsa di studio

· spese per il visto

· spese per il viaggio Baku – (città di accoglienza)

· varie ed eventuali

PER UN'AMMINISTRAZIONE PROVVISORIA DELLE NAZIONI UNITE IN CECENIA

Appello al Segretario generale e ai Capi di Stato e di Governo dei Paesi membri delle Nazioni Unite

Noi cittadini ceceni, russi e di tutto il mondo, rivolgiamo un appello fiducioso alle Nazioni Unite ed agli Stati che hanno a cuore i destini della vita e della civiltà umana, in quel piccolo angolo d’Europa, cancellato dalla coscienza dell'Occidente e dei paesi liberi, consegnato da 10 anni alle truppe di occupazione del Cremlino.

Lo Stato Russo sta rinnovando una tragedia che si trascina da tre secoli, di occupazione in occupazione, di deportazione in deportazione, di sterminio in sterminio. Questa colonizzazione multisecolare è una vergogna per l'intera umanità ed una tragedia che unisce, prima che dividere, i popoli russo e ceceno in una comune sventura.

Noi ceceni, vediamo da dieci anni il nostro paese devastato, la nostra capitale Grozny rasa al suolo, i nostri villaggi, i nostri campi, i nostri boschi e il nostro stesso popolo resi quotidiani bersagli di una guerra che non sembra avere altro fine, né altro epilogo, che il nostro definitivo annientamento.

Vediamo i nostri figli e le nostre figlie, i nostri padri e le nostre madri, i nostri mariti e le nostre mogli, i nostri fratelli e le nostre sorelle, rapiti nel cuore della notte, deportati, imprigionati, torturati, violentati, mutilati e assassinati.

Vediamo con angoscia crescere il rischio che alcuni dei più giovani e dei più deboli di noi, cresciuti in un mondo che non conosce che la guerra, cedano anch'essi alla tentazione del terrorismo e confidino in un "coraggio assassino”, che li renderebbe uguali agli occupanti.

Vediamo che le nostre fragili istituzioni, consacrate da un voto democratico nel 1997, riconosciute dalla comunità internazionale e dalla stessa Federazione Russa, sono state prima delegittimate, poi sostituite da un governo fantoccio e infine spazzate via da un referendum-farsa. 

Noi russi, sappiamo che i corpi dei nostri ragazzi in divisa tornano a migliaia a raggiungere furtivamente i cimiteri delle nostre città e dei nostri villaggi. 

Sappiamo che i nostri soldati sono condannati a commettere innumerevoli atrocità e crimini quotidiani, per ordine di qualche autocrate e di alcuni generali cinici e venali.

Sappiamo che questa guerra uccide a decine di migliaia, uomini e donne, e con loro assassina anche la speranza della democrazia e della libertà che coltiviamo nel nostro cuore, dalla fine della guerra fredda, per il nostro paese.

Noi cittadini del mondo intero, condividiamo lo stesso orrore che provano molti russi e il medesimo terrore dei ceceni, di fronte alla devastazione di quel piccolo lembo d’Europa e di mondo che si chiama ancora Cecenia.

Affermiamo che quanto succede in questa regione, scientemente e complicemente abbandonata, assomiglia ogni giorno di più ad un vero e proprio genocidio.

Signor Segretario Generale, Signore e Signori Capi di Stato e di Governo, riteniamo intollerabile che la comunità internazionale continui ad ignorare l'incalzare quotidiano di questo dramma assoluto; non è ammissibile continuare a chiudere gli occhi e sottrarsi ulteriormente alle responsabilità che incombono su tutti e su ciascuno.

Sottoscriviamo il piano per "l'indipendenza condizionata" presentato dal Ministro degli Affari Esteri della Repubblica Cecena d'Ichkeria, Ilyas Akhmadov, che propone l'istituzione di un'amministrazione provvisoria delle Nazioni Unite, sulla base del disarmo dell'insieme delle forze cecene e del ritiro di tutte le forze militari e dell’amministrazione civile russe. Al termine di tale periodo di transizione, durante il quale l'ONU avrebbe l'incarico di amministrare il paese e di coordinare la ricostruzione dell'ordine civile, politico e materiale di un paese popolato di rovine e di fosse comuni, i cittadini ceceni sopravvissuti sarebbero chiamati ad eleggere il proprio parlamento e il proprio governo.

Noi cittadini ceceni, russi e di tutto il mondo, vi chiediamo solennemente e con fiducia che siano immediatamente prese tutte le iniziative necessarie per studiare e poi attuare il piano Akhmadov per la pace e la democrazia in Cecenia.

Auspichiamo che, secondo questa logica, venga nominato al più presto un Rappresentante Speciale del Segretario Generale dell’ONU per la Cecenia.

La sicurezza dei russi e la vita dei ceceni non possono essere sacrificate alla logica di un conflitto, che nessuno può più sperare di vincere sul campo di battaglia. Spetta alla comunità internazionale e alle Nazioni Unite consentire a due popoli che stanno perdendo entrambi una guerra vergognosa, di vincere insieme una pace onorevole.
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I primi firmatari dell'appello in sostegno al piano akhmadov 

I filosofi André Glucksmann e Pascal Bruckner, Otto d'Asburgo, presidente dell’Unione Paneuropea, Vytantas Landsbergis, deputato, già Capo di Stato, Lituania, Michel Rocard, presidente della Commissione Cultura del PE e già primo ministro francese, Jan Olszewski, Membro del Parlamento, già primo ministro polacco, Bernard Kouchner, già Alto Rappresentante delle Nazioni Unite per il Kosovo, i dissidenti sovietici Elena Bonner-Sakharov, Leonid Plioutsch, Vladimir Bukovsky e Andrej Mironov, John Fenn, Premio Nobel della Chimica (USA), Jens Christian Skou, Premio Nobel della Chimica (Danimarca), lo scrittore e politico Adriano Sofri, il ministro ceceno della Sanità Umar Khanbiev, il vicepresidente del Parlamento ceceno Seilam Bechaev, Anzor Aslanovich Maskhadov, il resistente del ghetto di Varsavia Marek Edelman, l'attrice Isabelle Adjani, i giornalisti Barbara Spinelli, Galina Ackermann e Pilar Rahola, Ariane Mnouchkine, direttrice del Théâtre du Soleil, il regista Romain Goupil, i dissidenti e oppositori d’Asia Vo Van Ai (Vietnam), Wei Jingsheng (Cina), Enver Can (Turkestan orientale), Kok Ksor (Montagnard), Vanida Thephsouvanh (Laos), gli oppositori tunisini, Sihem Bensedrine e Khemais Chammari, lo scrittore albanese Ismail Kadaré, la sinologa Marie Holzman, i Rappresentanti della Repubblica cecena d’Ichkeria Aminat Saijeva (Lituania), Ramzan Ampoukaev (Polonia) e Karoly Arszlan Berg (Ungheria), Lev Ponomarev, Presidente del Movimento per i Diritti umani (Russia), Irena Lasota, Presidente dell’Istituto per la Democrazia in Europa orientale (USA), Nikolaj Khramov, presidente dei radicali russi e Stanislav Mikhailovic Dmitrievskiy, co-presidente della "Russian Chechen Friendship Society", ...

Oltre 100 deputati europei, tra i quali, Renzo Imbeni e Gérard Onesta, vicepresidenti del PE, Emma Bonino, Daniel Cohn-Bendit, Harlem Désir, Glyn Ford, Jas Gawronski, Sarah Ludford, José Maria Mendiluce, Reinhold Messner, Pasqualina Napoletano, Doris Pack, Marco Pannella, Bernd Posselt, Francesco Rutelli, Ari Vatanen, ...

Oltre 100 parlamentari nazionali, tra cui, il deputato francese e già ministro Jack Lang, i deputati Sam Rainsy e Saumura Tioulong (Cambogia), Marco Boato, Roberto Giachetti e Antonio Del Pennino (Italia), Kina Andreeva (Bulgaria), Snjezana Biga-Friganovic e Zlatko Kramaric (Croazia), Gaqo Apostoli e Fatmir Mediu (Albania), Mariusz Kaminski e Kazimierz Ujazdowski, già ministro della Cultura (Polonia), i senatori belgi Jean Cornil e Georges Dallemagne, Vakhtang Khmaladze, co-presidente della Delegazione UE-Georgia, Georgi Baramidze e Tamouna Ninoshvili (Georgia), Agron Buxhaku, Vice-presidente del Parlamento (Macedonia), Romualda Hofertiene e Stanislovas Buskevicius (Lituania), ...

Oltre 70 amministratori locali, tra cui, Lea Carla Antonioletti, Assessore Comune di Saluzzo (CN), Paolo Battisti, Vicesindaco Comune di Saluzzo (CN), Gianni Bernabò Brea, capogruppo AN consiglio comunale di Genova, Lucio Bertè, Consigliere regionale Lombardia, Baerbel Beuermann, Consigliere comunale di Herne, Germania, Giovanni Bordoni, Consigliere regionale Lombardia, Lidia Botta, Assessore Comune di Saluzzo (CN), Alain Brochet, Sindaco di Ceyrat, consigliere generale del Puy-de-Dôme, Francia, Angelo Burzi, Consigliere Regione Piemonte, Cristiano Bussola, Consigliere Regionale Piemonte, Sergio Castellaneta, capogruppo lista civica "Liguria Nuova" Consiglio Regionale della Liguria, Marco Cipriano, Consigliere regionale Lombardia, Enrico Costa, Consigliere Regionale Piemonte, Roberto Delogu, capogruppo PRC consiglio comunale di Genova, Sergej Fadeev, Consigliere comunale di Kaluga, Russia, Massimo Fabio, Consigliere Comunale (SI) Capogruppo Siena Rinasce, Lucia Franchini, Consigliere regionale Toscana, Romano La Russa, Consigliere regionale Lombardia, Fabio Lapisti, Consigliere Comunale (SI) Capogruppo Democratici di Sinistra, Alessandro Litta Modignani, Consigliere regionale Lombardia, Alessandro Manganelli, Vice Presidente Consiglio Comunale (SI), Mauro Marzucchi, Assessore Attività Finanziarie e Patrimonio (SI), Bruno Mellano, Consigliere Regionale del Piemonte, Carlo Monguzzi, Consigliere regionale Lombardia, Giorgio Myallonnier, Consigliere Regionale Lombardia, Carmelo Palma, consigliere regionale Piemonte, Gianmarco Pellegrino, Assessore Comune di Saluzzo (CN), François Saint-André, Sindaco di Beaumont, Francia, Stefano Quaglia, Sindaco Comune di Saluzzo (CN), Hermann Thaler, Vicepresidente del Consiglio della Provincia autonoma di Bolzano, Pietro Francesco Toselli, Consigliere Regionale Piemonte, Moreno Veschi, Consigliere regionale della Liguria, Michal Wollejko, Consigliere comunale di Varsavia, Polonia, Alessandra Zendron, Presidente del Consiglio provinciale di Bolzano...

Il testo integrale del "Piano per la pace e la democrazia in Cecenia" è disponibile in italiano sul sito internet del Ministero degli Affari Esteri della Repubblica cecena: www.chechnya-mfa.info

L'Appello può essere sottoscritto on-line sul sito internet del Partito Radicale Transnazionale: www.radicalparty.org
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Chеrnokozovo


"Mostra" mercato per vendere gli invalidi, prigionieri dei campi di concentramento.
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Le prigioni nel territorio russo con reparti ceceni con gli attrezzi per le torture.


Ai massacrati viene rilasciato il documento “Liberato”.











Chernokozovo


Torture.


Massacri.


Vendita di persone e di cadaveri.





Khankala


Torture.


Massacri.


Vendita di persone e di cadaveri.


Fosse comuni.
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